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Il nostro Partito è stato il primo a presentare 
un progetto di legge sullo sport. Ed è stato subito 
imitato da altre forze politiche. Lo scioglimento 
anticipato delle Camere ha impedito che quel di
segno di legge fosse discusso ma non appena si 
è avuto il nuovo Parlamento i senatori comunisti. 
ne- hanno presentato un altro, frutto del prece
dente e, quindi, di un lungo dibattito e di un 
appassionato confronto. Lo presentiamo, nei suoi 
punti salienti, in questa pagina, accompagnato da 
due articoli dei compagni Arrigo Morandi e Igna
zio Pirastu. Nel corso di questa settimana pubbli
cheremo poi un articolo del senatore Nedo Canotti 
che è, assieme al compagno Morandi e ad altri 
compagni, uno dei presentatori dol disegno. Pen
siamo di offrire al lettore un quadro chiaro del 
problema e dei mezzi per risolverlo. 

Presentato al Senato il progetto del PCI 

Il Parlamento discuterà 
la questione dello sport 
Come abbiamo avuto occa

sione di sostenere nella Con
ferenza nazionale dello sport, 
nel corso del XV Congresso 
e durante la campagna eletto
rale per noi comunisti — e 
per fortuna non solo per noi 
[miche la grande parte delle 
forze sportive e associative 
condivide questo giudizio — lo 
sport appartiene alla sfera 
dello sviluppo culturale del 
Paese. • Infatti per la natura 
e le qualità che lo contraddi
stinguono — cosi come veniva 
detto in un appello — esso 
può e deve contribuire a pro
muovere valori di solidarietà, 
di convivenza civile, di lotta 
contro gli imbarbarimenti, la 
violenza e i tanti fenomeni di 
distorsione. Può in sostanza 
aiutare il Paese a uscire da 
una crisi che non ò soltanto 
economica, ma anche morale 
e culturale. 

Ma, detto questo, occorre 
ribadire che è soltanto me
diante un corretto rapporto 
tra politica e sport che que
st'ultimo troverà la via per 
risolvere i suoi numerosi e 
difficili problemi. Ciò è tanto 
più vero oggi nel moménto in 
cui con la ripresentazione del
la proposta di legge comuni
sta al Senato si riapre nel-
l'8* legislatura la possibilità 
di portare a compimento un 
processo che è stato interrot
to bruscamente proprio quan
do si stava per giungere a 
degli approdi concreti. 

Per riprendere la via della 
riforma dello sport e soprat
tutto per portarla in porto so
no indispensabili due condizio
ni: in primo luogo che, sulla 
base degli impegni assunti 
dalle varie forze politiche, la 
questione dello sport venga 
affrontata in sede parlamen
tare con urgenza; in secondo 
luogo che lo schieramento uni
tario delle forze sportive e 
dell'associazionismo, che si 

era venuto costruendo nell'ul
timo periodo, si consolidi e si 
allarghi coinvolgendo soprat
tutto le forme associative di 
base. 

In questo senso lo stesso di
scorso del rapporto tra poli
tica e sport potrà svilupparsi 
libero da suggestioni e stru
mentalizzazioni in quella vi
sione che in particolare noi 
comunisti abbiamo a proposi
to del valore che acquista 
per la democrazia la presen
za di un grande tessuto de
mocratico di società e di or

ganizzazioni sportive di base. 
Ma questo spiega anche cosa 
noi intendiamo quando soste
niamo che ò sulla base della 
« molteplicità dei centri di or
ganizzazione, di elaborazione 
e di decisione » operanti nel 
sociale che il paese potrà cre
scere, aprire condizioni di par
tecipazione più ampia, oppor
si ai processi di disgrega
zione. 

Ma bisogna anche compren
dere che vi sono dei proble
mi che non potranno essere 
risolti se lo sport non entrerà 

a pieno titolo tra le scelte di 
fondo della comunità naziona
le, se non sarà incluso in 
quegli indirizzi generali di po
litica economica e sociale, gli 
unici che lo porteranno a di
venire davvero un diritto di 
tutti i cittadini e un dovere 
per lo Stato. 

Queste considerazioni ricon
ducono a una esigenza ormai 
riconosciuta anche dai più 
scettici: occorre una riforma 
dello sport che facendo perno 
su di una nuova legge quadro 
per il riordinamento dell'orga
nizzazione sportiva e il finan
ziamento delle attività di base 
agisca contemporaneamente 
sulla scuola e sulla Universi
tà; sul sistema sanitario, sul
la politica territoriale e, nel 
complesso, sull'intera materia 
della spesa pubblica. Solo co
si si potranno affrontare al
cune questioni di fondo: quel
la delle attività motorie e 
sportive nella scuola dell'ob
bligo; la qualificazione dell'in
segnamento mediante la tra
sformazione degli ISEF in fa
coltà universitarie; lo svilup
po della medicina sportiva e 
della sua organizzazione quali 
strumenti capaci di far fron
te alle esigenze quantitative e 
qualitative; l'introduzione di 
una politica di piano per l'in
cremento degli impianti che 
coinvolga i pubblici poteri e 
l'iniziativa privata finalizza
ta; e, infine, l'applicazione di 
tutta una serie di misure, 
molto concrete (assistenza sa
nitaria gratuita, detassazione 
nelle pratiche burocratiche 
delle omologazioni e iscrizioni, 
forme speciali di sostegno nel
l'uso degli impianti, ecc.) che 
dovrebbero mirare ad allegge
rire tutti quei costi che cosi 
pesantemente gravano sulle 
società e sulle organizzazioni 
di base. 

Arrigo Morandi 
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Una battaglia comune 
di impegno e di iniziative 

L'urgenza di una riforma 
sulla promozione 

della pratica sportiva 
Il PCI mantiene gli impegni elettorali. E 

li mantiene subito: il 19 luglio scorso, po
che settimane dopo l'inizio della nuova le
gislatura, il gruppo dei senatori comunisti 
ha presentato un disegno di legge, illustra
to in questa pagina, che vuole essere il car
dine della riforma della cultura fisica e 
dello sport in Italia. 

Già prima della campagna elettorale il 
XV Congresso del nostro Partito aveva sot
tolineato, nei suoi atti fondamentali, l'im
portanza dello sport e l'urgenza di una ri
forma che lo avvii a diventare un servizio 
della società; prima del voto, l'impegno per 
la riforma era stato confermato nelle «sche
de di governo » e nelle dichiarazioni dei com
pagno Enrico Berlinguer a « La Gazzetta 
dello Sport » e al < Corriere dello Sport ». 

Se la presentazione del disegno di legge 
al Senato è la prova che, anche nel campo 
dello sport, il PCI mantiene gli impegni as
sunti di fronte agli elettori, eguale prova 
è da attendersi adesso anche dagli altri 
partiti e movimenti che hanno partecipato 
all'elezione del 3-4 giugno. 

GLI IMPEGNI DEGLI ALTRI PARTITI 
— Vogliamo ricordare oggi, dopo il voto, al
cune parti significative di quelle dichiara
zioni e di quegli impegni che è bene non 
vengano dimenticati almeno da chi li ha 
assunti. 
• Flaminio Piccoli, presidente della DC 

(« Gazzetta dello Sport» del 23 maggio 1979): 
« Gli impegni che la Democrazia cristiana 
assume per la prossima legislatura sono 
chiari essendo formulati nella proposta di 
legge che intendiamo ripresentare non ap
pena le Camere saranno formate, eventual
mente con le modifiche necessarie, con l'im
pegno di un rapido esame... Il nostro im
pegno è per la' promozione dello sport so
ciale e per una più esatta definizione dei 
compiti del CONI nel seguire l'attività pri
maria della preparazione olimpica ». 

Giulio Andreotti, presidente del Consiglio 
(«Corriere dello Sport» del 2 giugno 1979): 
« Penso che siano urgenti iniziative per dif
fondere le attività sportive fra tutti i cit
tadini e specialmente tra i giovani... Due 
sono i problemi essenziali: lo sport nella 
scuola e le attrezzature ». 

Bettino Craxi, segretario del PSI («Gaz
zetta dello Sport» del 31 maggio 1979): «La 
proposta di legge del PSI tende a costruire 
un sistema istituzionale di politica sportiva 
coerente con la concezione dello sport come 
momento essenziale della vita sociale, della 
gestione del tempo libero, della vita del 
mondo giovanile; la riforma costruisce un 
sistema pluralistico molto vasto che abbrac
cia, in un quadro preciso di compiti e di 
responsabilità ma con il rispetto degli spa
zi autonomi di ciascun soggetto, le Regio
ni, i sindacati, il CONI, la scuola, gli Enti 
locali, le Federazioni sportive, il libero as
sociazionismo di base». 

Pietro Longo, segretario del PSDI (« Gaz
zetta dello Sport» del 29 maggio 1979): 
« Nella prossima legislatura formuleremo la 
nostra proposta organica per Io sport che 
ricercherà il confronto con le proposte avan
zate dalle altre parti politiche al fine di 
pervenire all'approvazione parlamentare di 
una valida politica per Io sport, con una sua 
configurazione giuridica e normativa speci
fica all'altezza dei tempi e adeguata alle 
legittime aspettative del mondo sportivo ita
liano che non comincia e non finisce solo 
sui campi di calcio delle grandi società per 
azioni ». 

Oddo Biasini, segretario del PHI («Cor
riere dello Sport » del 30 maggio -1979) : 
« Il PIÙ vede la pratica sportiva principal
mente come un "servizio sociale"; non ò 
uno slogan logorato questo ma, ul contrario, 
una espressione concreta che riguarda la 
politica della scuola, della difesa della na
tura, della salute pubblica, dei trasporti e 
dell'assetto territoriale». 

Valerio Zanone, segretario del VIA («Cor
riere dello Sport» del 31 maggio 1979): 
« L'interruzione anticipata della VII legisla
tura ha impedito la presentazione di un no 
stro progetto di legge in materia... Si dovrà 
dare assoluta priorità a un adeguato pro
gramma di sviluppo degli impianti, oggi 
completamento carenti, ul fine di permette
re la pratica sportiva sin dulia più giova
ne età. Secondo noi, infatti, la scuola ò il 
maggior strumento educativo che le nazioni 
civili posseggano e educare significa for, 
mare non solo moralmente e intellettual
mente ma anche fisicamente ». 

Lucio Magri, segretario del PdUP («Gaz 
zetta dello Sport» del 24 maggio 1979): 
« Quanto al nostro impegno per la prossi
ma legislatura, crediamo che, per comin
ciare, occorra una nuova leggo che abro
ghi la legge istitutiva del CONI e che nella 
sua stesura le forze della sinistra tutta sap
piano giocare un ruolo attivo, puntando a 
valorizzare la spinta dell'associazionsimo de
mocratico, degli Enti locali, della scuola, 
del sindacato nella gestione della pratica 
sportiva... Ci battiamo e ci batteremo per
ché vada allargato il numero di chi pra
tica sport nel nostro Paese ». 

UNA LOTTA 01 MASSA PER LA RIFOR
MA DELLO SPORT - - Come si vede, dalle 
dichiarazioni citate emerge una larga con
vergenza sui punti più importanti: la fun
zione sociale che lo sport può e deve avere, 
la necessità di una nuova legislazione e di 
una nuova politica dei poteri pubblici che 
diffonda la pratica sportiva come un di
ritto di tutti i cittadini, la collaborazione 
delle diverse componenti, il ruolo centrale 
della scuola. 

Sappiamo che, specie all'interno della De
mocrazia cristiana, ma anche tra le altre 
proposte, vi sono contrasti e divergenze 
che il Parlamento dovrà affrontare per giun
gere al più presto all'approvazione di una 
legge che rispetti la comune volontà di rin
novamento. Per questo è urgente che, come 
il nostro gruppo dei senatori ha già fatto, 
anche gli altri gruppi più importanti pre
sentino sollecitamente le proprie proposte. 

Certo, la presentazione di un disegno di 
legge non esaurisce l'impegno e non è da 
sola sufficiente a risolvere i problemi sem
pre più acuti dello sport nazionale né si 
può pensare che una riforma seria possa 
consistere esclusivamente in un provvedi
mento legislativo. Occorrerà una battaglia 
democratica di masa e un movimento uni
tario che, nei Comuni e nelle Regioni, co
struisca concretamente nuove strutture, pro
muova iniziative per la diffusione della pra
tica sportiva, renda protagonisti i giovani, 
le società sportive, gli organismi rappre 
sentativi della scuola, le associazioni; le 
Federazioni sportive e il CONI, tutti coloro 
che si battono per migliorare la qualità del
la vita: è a questa battaglia e u questo 
movimento che noi comunisti intendiamo 
dare, nei prossimi mesi, il nostro contribu 
to e dedicare il nostro più serio impegno. 

Ignazio Pirastu 

Il testo del disegno di legge, articolo per articolo 
FINALITÀ DELLA UGGE E 

DISPOSIZIONI GENERAU 
ART. 1 — La pratica dello 
sport e l'esercizio della cul
tura risica e delle attività 
motorie sono un diritto del 
cittadino; alla loro diffusio
ne nelle funzioni educativa 
formativa, preventivo-tera
peutica, ricreativa, agonosti-
co-competitiva, provvedono: 
a) le Regioni, 1 Comuni e le 
loro forme associative ai 
sensi del secondo e del ter
zo comma dell'art. 18 della 
Costituzione e in attuazione 
degli artt. 50 e 60 del decre
to del Presidente della Re
pubblica n. 616 del 24 luglio 
1976; b) le scuole di ogni 
ordine e grado; e) le Società 
sportive e ricreative e le lo
ro associazioni e Federazioni. 

L'insieme di queste attivi
tà costituisce il Servizio na
zionale della cultura fisica e 
dello sport. 
ART. 2 — E* Istituito, pres
so la presidenza del Consi
glio dei ministri, il Consiglio 
nazionale dello sport cosi 
composto: 

— un rappresentante per 
ogni Regione e per le Pro
vince autonome di Trento e 
Bolzano; 

— un rappresentante per 
ognuno dei seguenti mini
steri:* Pubblica istruzione, 
Sanità, Difesa; 

— tre rappresentanti delle 
Confederazioni nazionali dei 
sindacati più rappresenta
tivi; 

— un rappresentante della 
Associazione nazionale dei 
Comuni d'Italia; 

— tre rappresentanti • del 
Consiglio nazionale scolasti
co; 

— il presidente del CONI 
e cinque rappresentanti de
signati dal Consiglio nazio
nale del CONI; 

— cinque rappresentanti 
delle Associazioni nazionali 
di promozione sportiva di 
cui all'art. 23 della presente 
legge; 

— un rappresentante della 
Unione della stampa sporti
va italiana designato dal 
Consiglio nazionale del-
1TJSSI. . 

I ' membri del Consiglio 
nazionale, designati al sensi 
del precedente comma, sono 

nominati con decreto del 
presidente del Consiglio e 
durano in carica 5 anni. 

Qualora entro tre mesi 
dalla data di entrata in vi
gore della presente legge le 
amministrazione, gli enti e 
le associazioni di cui al pri
mo comma, non abbiano fat
to pervenire tutte le designa
zioni, il presidente del Con
siglio dei ministri procede 
egualmente alla nomina dei 
membri del Consiglio nazio
nale dello sport già designa
ti, i quali si riuniscono en
tro un mese per l'insedia
mento del Consiglio e per 
cominciare a esercitare le 
proprie funzioni. 

Il Consiglio è convocato 
dal presidente e si riunisce 
almeno una volta ogni tre 
mesi e ogni qualvolta Io ri
chieda un terzo dei suoi com
ponenti. Il Consiglio, entro 
tre mesi dal suo insediamen
to, predispone un progetto 
di regolamento per il proprio 
funzionamento e del comi
tato esecutivo da sottoporre 
all'approvazione del presi
dente del Consiglio dei mi
nistri. 

Il Consiglio nazionale del
lo sport nomina un Comita
to esecutivo composto da: 

— il presidente, scelto tra 
i rappresentanti delle Re
gioni; 

— due vice presidente; 
— un segretario generale; 
— un rappresentante del-

l'ANCI; 
— un rappresentante del 

Consiglio nazionale della 
scuola; 

— un rappresentante dei 
sindacati; 

— un rappresentante del 
CONI; 

— un rappresentante degli 
Enti di promozione. 

Il Consiglio nazionale del
lo sport, per il suo funzio
namento, si avvale degli uf
fici della presidenza del 
Consiglio dei ministri e di 
apposito personale assegna
to, con decreto del presiden
te del Consiglio dei mini
stri. nell'ambito dei ruoli di 
cui all'art. 6 della legge 22 
luglio 1975 n. 382. 
ART. S — Compiti del Con
siglio nazionale, di cui al
l'art. 2, sono: 

a) predisporre schemi di 
riferimento annuali e plu

riennali per lo sviluppo del
la cultura fisica e della pra
tica sportiva che, coordinan
do le iniziative e i program
mi dei diversi enti e istitu
zioni, tendano a rimuovere 
gli esistenti squilibri territo
riali e sociali, assicurando in 
particolare la diffusione del
le attività motorie e sporti
ve degli handicappati e, in 
generale, dei minorati; 

b) proporre al CIPE la ri
partizione del fondo nazio
nale di cui all'art. 4 tra le 
Regioni e determinare la 
quota del fondo da assegna
re complessivamente alle as
sociazioni di promozione e 
la sua ripartizione tra le 
singole associazioni, previo 
accertamento del possesso 
dei requisiti di cui all'art. 
25 della presente legge. 

La quota assegnata a ogni 
Regione è destinata ai Co
muni; essa sarà depositata 
in un fondo centrale della 
Tesoreria dello Stato. 

Dietro invio di mandato 
del Comune, emesso in con
formità alla deliberazione 
della Regione relativa alla 
ripartizione tra i Comuni 
della quota assegnata alla 
Regione stessa, il relativo 
importo sarà versato diret
tamente dal fondo centrale 
al Comune. 
ART. 4 — Il fondo naziona
le di finanziamento per le 
attività motorie, la cultura 
fisica e Io sport è costituito: 

a) dal gettito totale della 
imposta sul concorso prono
stici «Totocalcio»; 

b) da gettito totale netto 
degli altri concorsi pronosti
ci e lotterie nazionali colle
gati a manifestazioni spor
tive; 

e) dai finanziamenti dispo
sti da leggi nazionali. 

La ripartizione del fondo 
nazionale è decisa dal CIPE 
in base alle proposte di cui 
all'art. 3, IetL b), sentita la 
commissione di cui all'art. 
13 della legge 16 maggio 
1960 n. 281. 

COMPITI DEUE REGIONI 
ART. 5 — Le Regioni, d'in
tesa con i Comuni e loro 
forme associative e sentiti 
gli organismi di rappresen
tanza delle associazioni 
sportive, provvedono a ela
borare programmi annuali e 
pluriennali di sviluppo della 

cultura fisica e dello sport. 
L'esecuzione dei program

mi e la gestione degli im
pianti spettano ai Comuni e 
alle loro forme associative. 

Le Regioni dettano norme 
di attuazione della presente 
legge ai sensi dell'art. 117 
della Costituzione, ultimo 
comma, in particolare per 
quanto riguarda le procedu
re democratiche di esecuzio
ne e i moduli organizzativi 
che garantiscono la parteci
pazione delle associazioni ed 
enti interessati. 

Le Regioni possono stan
ziare somme sul proprio bi
lancio per concorrere alla 
attuazione dei programmi. 
ART. 6 — Le Regioni dispon
gono norme tecniche per la 
attuazione degli interventi 
pubblici di edilizia sportiva 
da parte dei Comuni, secon
do i criteri stabiliti dallo 
Stato in materia di opere 
pubbliche o eseguite con il 
contributo pubblico. Le nor
me tecniche devono prevede
re che per la esecuzione del
le opere i Comuni possano 
operare • anche mediante 
l'istituto della concessione, 
di cui alla legge del 5 ago
sto 1975 n. 412, ove possibile 
con piani organici di opere 
per incentivare 1 processi di 
industrializzazione edilizia; 
le norme tecniche, inoltre, 
disciplinano i rapporti con 
il CÒNI in materia di im
pianti sportivi in base all'ar
ticolo 56. secondo comma, 
lett. b) del decreto del Pre
sidente della Repubblica del 
24 luglio 1977 n. 616. 
ART. 7 — Per la formazione 
di operatori sportivi e di 

. istruttori e maestri sportivi, 
le Regioni esercitano le com
petenze loro spettanti per 
la formazione professionale, 
anche mediante delega ai 
Comuni, avvalendosi della 
collaborazione degli Enti e 
delle associazioni sportive. 
ART. 8 — Per il finanzia
mento dei programmi regio
nali di sviluppo della cultu
ra fisica e dello sport ver
ranno utilizzati, in aggiunta 
alle somme stanziate dai Co
muni e le loro* forme asso
ciative: 

a) la quota del fondo na
zionale destinata ad ogni 
Regione; 

b) i rondi del bilancio re-

fonale destinati a finanziare 
provvedimenti regionali 

approvati ai sensi dell art. 6. 

COMPITI DEI COMUNI 
ART. 9 — 1 Comuni e le 
loro forme associative par
tecipano all'elaborazione dei 
programmi regionali di cui 
all'art. 6; provvedono alla 
programmazione locale del
lo sviluppo della cultura fi
sica e dello sport, tenendo 
conto degli indirizzi nazio
nali e regionali in collabora
zione con gli Enti e le As
sociazioni sportive e d'inte
sa con gli organi locali della 
scuola e del servizio sani
tario. 
ART. i l — Gli impianti spor
tivi dei Comuni fanno parte 
del patrimonio indisponibile, 
con destinazione e uso per
manente per le attività spor
tive. 

Di norma,.! Comuni prov
vedono alle spese di manu
tenzione e di gestione dei 
loro impianti sportivi. La 
gestione degli impianti spor
tivi può essere affidata dagli 
enti locali territoriali ad as
sociazioni sportive in pos-

. sesso dei necessari requisiti 
, tecnico - organizzativi, sulla 
base di convenzioni che sta
biliscano i criteri d'uso. 

L'uso degli impanti spor
tivi di esercizio degli Enti 
locali territoriali è aperto a 
tutti i cittadini, e in parti
colare al giovani, e deve es
sere garantito, sulla base di 
criteri obiettivi, a tutte le 
associazioni sportive. 

Per impianto sportivo di 
esercizio si intende l'impian
to non destinato normalmen
te a spettacolo sportivo; tra 
gli impianti di esercizio si 
intendono compresi gli im
pianti sportivi di quartiere, 
di cui all'art. 44 della legge 
22 ottobre 1971 n. 865. 

10 SPORT NOIA SCUOIA 
ART. 13 — Lo Stato contri
buisce al conseguimento del
le finalità previste dalla pre
sente legge affidando all'or
ganizzazione scolastica na
zionale, come compito spe
cifico e primario, l'educazio
ne psicomotoria degli alunni. 

Pertanto, le attività fisico
sportive vengono considera
te parte integrante dei pro
grammi della scuola di ogni 
ordine e grado, a partire dal

la scuola materna ed ele
mentare dove hanno un ca
rattere prevalentemente ludi
co e conoscitivo. 

Nell'organizzazione di at
tività sportive la scuola fa
vorisce la promozione di li- > 
bere associazioni fra gli stu
denti. 

Spetta alle istituzioni sco
lastiche, nelle forme previste 
dalle leggi vigenti, la predi
sposizione e l'organizzazione 
dei servizi necessari allo 
svolgimento delle attività 
sportive, con la particolare 
collaborazione dei servizi 
medici e psicopedagogici. 
ART. 18 — Le palestre, le 
aree di gioco e gli impianti 
sportivi scolastici, compati
bilmente con le esigenze del
l'attività didattica, devono 
essere posti a disposizione 
della comunità locale e in 
particolare delle Associazio
ni sportive. La temporanea 
concessione è disposta dal 
Comune e dalla Provincia, 
secondo le norme di cui al
l'art. 12 della legge 4 agosto 
1977 n. 517. 

La conduzione e la custo
dia degli impianti e degli 
attrezzi durante l'uso extra
scolastico devono essere ga
rantite dall'Ente locale con
cedente. 

LO SPORT 
NOIE FORZE ARMATE 
ART. 19 — Le attività moto
rie e sportive, svolte con il 
fine di migliorare le condi
zioni psico-fisiche dei mili
tari o di prepararli nelle di
verse discipline, costituisco
no parte integrante della 
formazione del personale, di 
leva e in servizic permanen
te effettivo e dei militari 
dell'Arma dei carabinieri, 
della Guardia di finanza e 
degli agenti di Pubblica si
curezza. 

LE ASSOCIAZIONI 

NAZIONALI DI 

PROMOZIONE SPORTIVA 
ART. 23 — Sono definite as
sociazioni nazionali di pro
mozione sportiva le associa
zioni che abbiano per ogget
to la promozione e l'organiz

zazione di attività fisico-
sportive liberamente scelte 
ancorché esercitate con mo
dalità competitive finalizzate 
alla formazione dell'uomo. 

Lo Stato ne riconosce il 
ruolo essenziale per lo svi
luppo della pratica sportiva. 
Le associazioni nazionali di 
promozione sportiva posso
no concorrere, in accordo 
con il CONI e le Federazioni 
sportive nazionali, allo svi
luppo diretto dello sport 
olimpico e internazionale. 

I tesserati alle associazio
ni nazionali di promozione 
sportiva sono iscritti anche . 
alle Federazioni sportive, 
previa affiliazione delle so
cietà sportive cui aderiscono. 
ART. 28 — Le associazioni 
nazionali di promozione 
sportiva per il raggiungi
mento delle proprie finalità 
ricevono il sostegno attra
verso il fondo nazionale 
previsto nella presente legge 
secondo i seguenti criteri: 

a) sostegno in base alla 
reale presenza territoriale, 
ai programmi e attività di 
carattere nazionale e inter
nazionale e di formazione 
dei tecnici sportivi; 

b) possibilità di ottenere 
il distacco lavorativo di in
segnanti di educazione fisica 
proporzionato alla consisten
za dell'associazione fino a 
un massimo di 10 insegnanti; 

e) contributo alle spese 
per pubblicazioni sportive 
autonomamente prodotte; 

d) contributo fisso per la 
attività delle strutture na
zionali (sedi, organismi, di
rigenti). 

LO SPORT 

ART. ZI — Le attività spor
tive, formative e ricreative, 
promosse nell'azienda e 1 re
lativi impianti e servizi so
no organizzati d'intesa fra 
proprietà e organizzazioni 
sindacali aziendali e devono 
essere praticabili da tutti i 
dipendenti dell'azienda. 
ART. 39 — Le somme impe
gnate per la costruitone di 
impianti sportivi di esercizio 
dagli imprenditori costitui
scono oneri deducibili dal 

reddito complessivo agli ef
fetti dell'imposta sul reddi
to delle persone fisiche e 
dell'imposta sul reddito del
le persone giuridiche, pur
ché gli impianti siano ge
stiti, senza alcuno scopo di 
lucro, da organismi forma
ti a maggioranza da due 
terzi dai rappresentanti dei 
lavoratori e siano aperti ai 
lavoratori medesimi, alle lo
ro famiglie e alle associa
zioni sportive scolastiche o 
alle associazioni sportive di
lettantistiche. La disposizio
ne, di cui al comma prece
dente, si applica anche per 
l'acquisto di immobili desti
nati a impianti sportivi. - -

Nel caso di cambiamento 
totale o parziale dell'origi
naria destinazione delle ope
re, le somme riconosciute 
come oneri deducibili o, se 
maggiore, il valore dei be
ni, concorreranno a forma
re il reddito dell'esercizio 
nel corso del quale ha avu
to luogo il cambiamento di 
destinazione. 

COMPITI E FUNZIONI DEL 

COMITATO OLIMPICO 

NAZIONALE ITALIANO 

(CONI) E DEUE 

FEDERAZIONI SPORTIVE 
ART. 31 — 11 CONI è ente 
pubblico, dotato di autono
mia organizzativa e ammi
nistrativa nell* ambito dei 
principi stabiliti dalla pre
sente legge. Svolge la sua 
attività sportiva attraverso 
le Federazioni sportive da 
esso riconosciute. 
ART. 32 — Compito del CO
NI e delle Federazioni da 
esso riconosciute è quello di 
contribuire alla promozione, 
organizzazione e diffusione 
della pratica sportiva; spe
cifiche finalità del CONI so
no la cura della preparazio
ne degli atleti e l'appresta
mento dei mezzi idonei per 
la partecipazione alle Olim
piadi e alle altre competi
zioni sportive nazionali e in
temazionali. 
ART. 34 — Le funzioni e i 
compiti di cui agli articoli 
precedenti sono svolti dal 

CONI attraverso il Consiglio 
nazionale, costituito dai pre
sidenti di ognuna delle Fe
derazioni sportive nazionali 
olimpiche. Del Consiglio na
zionale del CONI non pos
sono far parte 1 ministri e 
i sottosegretari di Stato in 
carica. 
ART. 36 — In ordine ai 
programmi di preparazione 
olimpica, alla ripartizione 
dei fondi da destinarsi alle 
società sportive e alte que
stioni inerenti all'organizza
zione territoriale dell'ente, il 
Consiglio nazionale ò tenuto 
a richiedere preventivamen
te il parere della Consulta 
nazionale di cui all'art. 39 
della presente legge. 
ART. 39 — 1 presidenti dei 
Comitati regionali del CONI 
costituiscono la Consulta 
nazionale. Il suo runxiona-
mento viene assicurato dal
la presidenza formata da un 
presidente e da due vice
presidenti eletti tra i suoi 
membri. 
ART. 41 — In ogni regione 
e zona intercomunale, deli
mitata ai sensi dell'art. 38, 
sono costituiti i Comitati 
regionali e intercomunali 
delle Federazioni sportive 
regionali. I Comitati regio
nali e intercomunali delle 
Federazioni sono eletti dal
le società, associazioni ed 
enti sportivi affiliati alle sin
gole Federazioni sportive. 

Le elezioni dei Comitati 
regionali e intercomunali av
vengono nel congressi regio
nali e intercomunali che so
no convocati ogni quattro 
anni e devono precedere il 
congresso nazionale delle ri
spettive Federazioni. I Co
mitati regionali e interco
munali eleggono nel proprio 
serto il presidente, due vice
presidenti e un segretario. 
ART. 4C — E* abrogata la 
legge 16 febbraio 1942, nu
mero 426. 

Modica, Cossutta, Canetti, 
Morandi, Fermaricllo, Ba-
cicchi, Berti, Bertone, Chia-
romonte, Contcrno Degli Ab
bati Anna Maria, Giovan-
netti, Maffioletti, Menarlo, 
Ruhl Bonazzola Ada Vale
ria, Urbani, Valenza. 


